
ECONOMIA E LAVORO 

I Cobas non accettano l'invito 
dei confederali ad un blocco 
unitario per il 9 di febbraio 
Dalle 14 di domani 48 ore di caos 

Ieri mattina assemblea di fuoco 
a Villa Patrizi: gli impiegati 
tentano di assaltare l'ufficio 
dell'amministratore straordinario 

. "WR8S* r r~***3 j ^ ^ ~ Fs, tutti in sciopero 
contro i tagli di Schimberni 

Turtura, Cgil: 
«Stanno liquidando 
le Ferrovie» 

Donatella Turtura, segreta-
rio generale aggiunto della 
flit CgU, ma e vero che in Ita
lia d tono troppi ferrovieri? 

Dipende da quali ferrovie il no
stro paese deve avere. È vero 
che nel passato diversi ministri 
(ecero assunzioni clientelar! 
ma I 30.000 esuberi previsti 
dall'ente sono un'enormità 
che pregiudicherebbe l'effi
cienza e la quantità del servi
zio. E la volontà non di risana
re bensì di liquidare le ferrovie. 

Schimberni però sostiene 
che I sindacati hanno gli 
sottoscritto un accordo che 
va In direzione della ristrut
turazione. E cosl7 

Lo nego. Si è discusso per oltre 
un anno di prepensionamenti. 
Ma il governo ha presentato il 
disegno di legge solo negli ulti
mi giorni. Si e parlato di mobi
lila con la legge Pomicino, di 
dimissioni volontarie incenti
vate. Questa è materia di con
trattazione e non di atti unila
terali! Deve essere chiaro: i lab-
bisogni vanno contrattati, cal
colati rispetto a una scelta di 
sviluppo. Lo scontro è su que
sta 

E qualèU futuro cbegU atti 
di questi giorni (tanno dell-
neando per le noatre ferro
vie? 

L'ente ha comportamenti im
provvisati e forzanti perché sa 
che il governo non punta allo 
sviluppo delle ferrovie. Un 
esempio: nel plano 1990 gli 
obiattivi di crescita delle ton
nellate di mcrci.trasportate, nel 
combinato e nei container, so
no uguali per tutti i 1S compar
timenti, cioè a stampino per 
realta territoriali assai diverse. 
Cosi, è evidente che gli au
menti per il Mezzogiorno sono 
solo di facciata. Il governo 
blocca la riforma da oltre un 
anno con la precarietà della 
gestione commissariale. Il pla
no decennale nasce da uno 
scontro di oltre due anni e sui 
21.500 miliardi per il primo 
triennio c'è l'ipoteca posta da 
Andreotti quando la lira si £ al
lineata nello Sme: rallentare gli 
investimenti. 

Intanto U '92 * praticamente 
arrivato.... 

Il confronto con l'Europa è 
drammatico. Le ferrovie fran
cesi hanno annunciato di ave

re raggiunto un utile di bilan
cio: e il risultato non della 
mannaia sul personale bensì 
di grandi investimenti e di qua
lificazione tecnologica. La sfi
da è questa. La nostra posizio
ne non è dunque una difesa 
del vecchio e del galleggia
mento. Noi proponiamo svi
luppo e migliore organizzazio
ne del lavoro, abbiamo invece 
controparti governative lacera
te nelle loro rivalità e contro
parti di gestione che (anno so
lo dirigismo senza sviluppo e 
modernità. 

In tutto questo resta quella 
vera e propria «pina nel fian
co costituita dai Cobas. La 
Flit Cgll finora ha manifesta
to più aperture rispetto ad 
esemplo alla FU CUI. Come 
ricomporre la vertenza del 
macchinisti? 

I sindacati hanno fatto un gros
so passo In avanti. Proponia
mo di realizzare intese con il 
Comu (comitato macchinisti 
uniti ndr) che riconoscano le 
specificità economiche e nor
mative del personale di mac
china ma dentro il contratto 
nazionale di lavoro. Invitiamo 
il Comu ad entrare anche nella 
commissione tecnica sui recu
peri di produttività. Natural
mente chiediamo di revocare 
le azioni di sciopero procla
mate. Ragioniamo un momen
to: sul rinnovo del contratto e 
aperta una consultazione le 
cui modalità e ampiezza non 
hanno precedenti nel sindaca-

1 lismo ferroviario. Questo per
corso democratico é aperto a 
tutti e con «regole di ascolto» 
del tutto nuove. Inoltre l'ente 
Fs vuole spezzettare il contrat
to nazionale di lavoro, facendo 
uscire sia figure che istituti nor
mativi, e il Comu non deve far
si strumentalizzare per questa 
politica di smembramento dei 
lavoratori: 30.000 posti di lavo
ro in meno, è chiaro che tutto 
questo giova alle forze che vo
gliono lar fuori il sistema ferro
viario italiano. Ecco perché é il 
momento dell'unità. Se davve
ro il Comu è l'espressione de
gli interessi del macchinisti de
ve far riuscir alla grande l'azio
ne generale di lotta già procla
mata dal sindacati. La via di 
•salvarsi da soli» 6 la via delta 
sconfitta politica e contrattua
le. 

Un'assemblea di fuoco in mattinata nella sede delle 
Fs in cui i dirigenti dell'ente sono stati costretti ad an
darsene sommersi dai fischi; la conferma in serata da 
parte dei Cobas dello sciopero di 48 ore dalle 14 di 
domani. Ma la grande guerra dei binari è solo all'ini
zio. Contro i i circa 30.000 esuberi sciopero di 24 ore 
il 9 dei confederali e della Pisafs. E le Fs ora si difen
dono: ma noi non vogliamo licenziare nessuno... 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. In serata le Fs 
hanno tentato di gettare ac
qua sul fuoco: il nostro pro
gramma non prevede licen
ziamenti, i lavoratori potranno 
scegliere le forme di mobilità 
che ritengono più congrue, 
siamo aperti al confronto con 
il sindacalo. Ma la lunga guer
ra delle ferrovie è solo all'ini
zio. Un'inizio bruciante. Con i 
Cobas dei macchinisti che 
non cedono e anzi rafforzano 
la loro •solitaria» lotta per otte
nere 400mila lire al mese di 
Indennità; con I sindacati con
federali che. invece, li solleci
tano, ma finora con nessun 
successo, a rientrare nel movi
mento di lotta unitario contro 
i 29mlla esuberi. Risultato: per 
le Fs si apre un conflitto di di
mensioni senza precedenti 
che avrà II suo prologo nella 

raffica di scioperi proclamati a 
partire dalle 14 di domani. 
Una giornata Intera di contatti 
tra confederali e Cobas non è 
bastata a lar revocare a questi 
ultimi lo sciopero che a parti
re dalle 14 di domani paraliz
zerà i treni per 48 ore. La pro
posta delle federazioni di ca
tegoria di Cgil-Cisl-Uil e del 
sindacato autonomo Fisafs è 
quella di riunificare la lotta in 
una giornata di sciopero che i 
sindacati decideranno oggi. E 
che con tutta probabilità si 
svolgerà dalle 21 dell' 8 di feb
braio fino alla stessa ora del 9. 
1 sindacati hanno anche invi
tato i Cobas ad un incontro 
per martedì 30 presso il Cnel. 
L'obiettivo è quello di studiare 
assieme delle forme che ten
gano conto della specificità 
del lavoro del macchinisti 

sempre però nell'ambito del 
contratto di tutti i ferrovieri. I 
sindacati propongono anche 
di studiare assieme nell'appo
sita commissione tecnica le 
modalità di recupero del 4% 
di produttività del settore a 
partire dall'orario estivo. Ma la 
risposta inviata in serata dal 
portavoce del coordinamento 
macchinisti Ezio Gallori ha va
nificato ogni speranza. 1 Co- -
bas insistono: le Fs ci devono 
dare quello che ci avevano 
promesso e cioè 400mila lire 
mensili di indennità. Risultato: 
non solo i treni si bloccher
anno per 48 ore dalle 14 di 
domani, ma subito dopo il ter
mine di questa azione di lotta 
ne incomincerà un'altra che 
durerà (Ino alle 24 del 5 feb
braio e che comporterà ritardi 
e disservizi per numerosi con
vogli. I Cobas, infatti, intendo
no rispettare alla lettera il re
golamento astenendosi da 
ogni (orma di flessibilità. Per 
migliaia di viaggiatori si pre
para una stagione di pesanti 
disagi che, in occasione dello 
sciopero di domani, le Fs ten
teranno di attenuare con un 
programma minimo di 200 sui 
4000 convogli normalmente 
effettuati. 

Sul binari, dunque, è scon

tro senza precedenti. Scontro 
duplice: uno legato ai tagli an
nunciati da Schimberni il qua
le ha detto chiaro e tondo che 
con o senza sindacato dal pri
mo di aprile procederà, l'altro 
legato all'esplodere ora a 
maggior ragione di vertenze 
come quella dei macchinisti 
che si trascinano da anni. Ma 
l'interrogativo di (ondo che 
costituisce il nocciolo dell'in
tera vertenza ferrovie è quale 
futuro si intende assegnare al 
servizio. I sindacati confedera
li e la Fisafs non hanno dubbi: 
mandar via 30mlla persone 
circa vuol dire ridimensionare 
nettamente le Fs, anzi liqui
darle. Vale a dire: non si farà 
più fronte «alle imprescindibili 
esigenze di efficienza, di sicu
rezza e di quantità dei servizi 
di trasporto ferroviario che de
vono diventare - alla pari de
gli altri paesi europei - fonda
mentali nel sistema trasporti-
stico nazionale». Quanto alle 
forme di mobilità indicate da 
Schimberni 1 sindacati le defi
niscono del tutto confuse. E 
pongono l'accento . sulla 
drammaticità che si verrebbe 
a creare anche nella situazio
ne del numerosi lavoratori 
dell'Indotto. Sono valutazioni 
che lunedi prossimo Trentln, 

Marini e Benvenuto ripeteran
no al ministro del Trasporti 
Bernini in un vertice convoca
to per le 18,30. «In gioco - ha 
affermato ieri Luciano Manci
ni, segretario generale della 
Flit Cgil - c'è il contratto, c'è 
l'occupazione, ma c'è soprat
tutto lo sviluppo del sistema 
ferroviario italiano». La parola 
sviluppo e non ridimensiona
mento è il filo rosso che lega 
le numerose dichiarazioni ri
lasciate ieri dai dirigenti sinda
cali. Dure le accuse di Anto
nio Plzzinato. segretario con
federale della Cgil, sia a 
Schimberni («nessuna azien
da, neppure privata si è finora 
comportata cosi: si rischia l'in
governabilità del rapporto di 
lavoro»), sia al governo accu
sato di non aver varato ancora 
le misure di risanamento delle 
Fs. Non meno tenero Giorgio 
Benvenuto leader della UH: 
«Schimberni deve smetterla di 
prendere in ostaggio i lavora
tori per premere sul governo». 
Dure critiche anche da D'An
toni, segretario della Cisl. 
Giancarlo Alazzi, segretario 
generale della Ulltrasporti, dal 
canto suo, accanto alle de
nunce ha auspicato forme di 
lotta che cerchino di attenua
re i disagi per i cittadini. 

Violenta reazione degli impiegati Fs 
«Assediata» la stanza di Schimberni 

Contratto del credito 

La risposta dei bancari 
Mercoledì gli sportelli 
aprono due ore più tardi 
• I ROMA Mercoledì prossi
mo, in tutta Italia, gli sportelli 
bancari apriranno con due 
ore di ritardo rispetto all'ora
rio normale. E la risposta dei 
sindacati del credito - che in
vitano anche I funzionari ad 
unirsi alla protesta - all'atteg
giamento «dilatorio e provoca
torio» assunto dagli imprendi
tori, che giovedì sera si sono 
presentati al ministero del La
voro senza una risposta al ten
tativo di mediazione proposto 
da Donai Cattin. chiedendo 
una settimana di tempo in più 
per decidere (nel caso di ri
sposta affermativa, inoltre, la 
convocazione avverrà proba
bilmente per venerdì 2 feb
braio). Eppure il ministro era 
stato chiaro, fanno sapere i 
sindacati, che a questo punto 
si attestano a difesa del docu
mento ministeriale. Proprio 
sulla base di questo docu
mento, giudicato «intoccabi
le», Flb, Fabi e Falcri chiedono 
una rapida conclusione del 
negoziato, contestando le pre
tese delle banche di scandire 
in modo unilaterale i modi e i 
tempi della trattativa: «Se Acri 
e Assicredito credono che ì 
bancari siano disposti a discu
tere ogni quattro mesi un sin
golo capitolo della piattafor
ma si sbagliano di grosso», ha 
dichiarato il segretario della 
Fiba Cisl Fabio Ammannati. 

La decisione dei sindacati 
però sembra essere motivata 
anche dalle pressioni della 
categoria. Ieri mattina a Tori
no e a Genova i dipendenti 
del San Paolo sono entrati 
spontaneamente in sciopero, 
mentre da altri istituti - a 
quanto si apprende - si fanno 
insistenti le richieste di uno 
sciopero nazionale più lungo 
delle due ore proclamate. La 
temperatura insomma si fa ro
vente, anche perché i bancari 
non sembrano disposti ad 
aspettare ancora la conclusio
ne di una vertenza che si tra
scina da più di un anno. C'è 
dunque la possibilità che i sin
dacati, magari a livello locale, 
diano fondo alle 20 ore di 
sciopero indette e poi «conge
late» in vista dell'intervento del 
ministro? «I lavoratori hanno 

dato prova di grande respon
sabilità sospendendo le agita
zioni», dicono dalla segreteria 
della Fisac Cgil, «ma ora sono 
costretti dall'atteggiamento ir
responsabile delle controparti 
a riprendere la lotta, che non 
potrà che inasprirsi di fronte 
ad ulteriori chiusure». 

Da parte loro le associazio
ni imprenditoriali giudicano 
•inopportuna» la proclamazio
ne degli sciopen: «In fin dei 
conti la mediazione del mini
stro è ancora in corso», (anno 
sapere all'Acri, dove smenti
scono anche le voci di forti 
contrasti con l'Assicredito. Vo
ci che per la verità non si so
no ancora spente. Tra i rap
presentanti delle casse di ri
sparmio comincia forse a farsi 
strada l'idea di sganciarsi dal
le posizioni più intransigenti 
espresse dalle banche. Una 
cosa simile avvenne nel corso 
delle trattative sull'ultimo con
tratto, allorquando l'Acri firmò 
un accordo separato costrin
gendo l'Assicredito a chiudere 
in fretta la vertenza. Cosa ac
cadrà questa volta? Fino ad 
oggi la leadership della parte 
imprenditoriale è stata rappre
sentata dall'Assicredito. che 
ha contribuito con il suo «ro-
mitismo» (cosi lo definì il re
sponsabile del Pei per il credi
to. Angelo De Mattia) alla rot
tura delle trattative che portò 
all'ondata di scioperi che in
vestirono le banche durante le 
leste di Natale. Ma dopo la 
prova di «indecisionismo» for
nita ieri al ministero del Lavo
ro, è probabile che qualcosa 
sia destinato a cambiare an
che tra gli imprenditori. 

Lo stesso De Mattia, infine, 
è tornato a chiamare in causa 
l'Abi: «L'organizzazione di Ba-
rucci - ha detto - non può più 
rimanere assente di fronte al 
grigiore burocratico delle due 
associazioni. È difficile - con
clude De Mattia - trovare un 
caso di incapacità decisionale 
superiore a quello denotato 
da Acri e Assicredito: altro 
che efficienza, con il loro 
comportamento si sono solo 
assunte la responsabilità di far 
salire il termometro delle ten
sioni». OR.L 

Fischi e spinte per Vaciago, braccio destro di Schim
berni, violentemente contestato dall'assemblea degli 
impiegati della direzione generale delle Ferrovie. 
Nella sede centrale i tagli, annunciati dallo stesso Va
ciago, sono 1500 tra il personale tecnico e ammini
strativo, nell'arco di tre anni. Da oggi I dipendenti or
ganizzano un corteo simbolico al giorno davanti al
l'ufficio del commissario straordinario. 

RACHELE QONNBLU 

• • ROMA Cesare Vaciago, 
braccio destro di Schimberni, 
è stato cacciato a suon di fi
schi da una assemblea. Il «ca
po del personale» delle Fs è 
stato addirittura spintonato da 
un drappello di impiegati del
le Ferrovie. Il tatto è successo 
ieri mattina a palazzo Patrizi, 
sede della direzione generale 
dell'Ente, dove una assemblea 
convocala dal delegati Cgil-
Cisl-Uil e del sindacalo auto
nomo Fisafs, si è In pratica 
trasformata in un corteo inter
no. 

Circa un miglialo di lavora
tori - geometri, progettisti, ad
detti alle vendite, periti - si so
no raccolti alle 9 nel patio in
temo del palazzo, in una as
semblea infuocata. A un certo 
punto qualcuno ha lanciato la 
proposta di salire le scale (ino 
al secondo plano e «andarle a 
cantare» direttamente a 
Schimberni. Detto (atto, alcu
ne centinaia di ferrovieri si so
no assiepate davanti alla por
ta della direzione centrale. Ne 
è uscito Cesare Vaciago, diret
tore del dipartimento organiz

zazione (cioè capo del perso
nale) nonché stretto collabo
ratore di Schimberni dai tem-

. pi in cui erano insieme nella 
' Montedison. Oli animi si sono 
: accesi: «Non slamo a Bagnoli», 
i «Non slamo rami secchi», «Ar

roganti!». È volato anche qual
che spintone, ma i delegati 
sindacali hanno fatto muro, 
evitando l'Invasione della 
stanza e soprattutto che la 
rabbia esplodesse. 

Vaciago. comunque, non si 
è spaventato, ha chiesto un 

' incontro immediato con il 
consiglio dei delegati che pe
rò non gli è stato concesso, 
dato che le trattative nazionali 
erano state interrotte il giorno 
prima. Allora ha cercato di 
•spiegare» all'assemblea «la 
necessità dei tagli». 1 fischi lo 
hanno fatto desistere e la di
scussione tra 1 lavoratori è ri
presa per altre due ore. Alla fi
ne, verso te 13,30, la proposta 
di ripetere il corteo intemo 
tutti i giorni. Alle 10 un drap

pello di dipendenti ammini
strativi passeggerà avanti e In
dietro con cartelli e striscioni 
nel corridoio dell'ufficio di 
Schimberni. È stato costituito 
un «comitato di lotta», di cui 
fanno parte anche I sindacati, • 
con il compito di organizzare 
la protesta e prendere contat
to con gli altri 20mila ferrovieri 
romani per una manifestazio
ne cittadina. La curiosa forma 
di lotta è passata non senza 
polemiche. Un signore distin
to ha contestato la «strumen
talizzazione comunista» e si è 
proposto per il «comitato di 
lotta» a nome del Psi. Lo ha 
accolto una valanga di fischi e 
di «A casa!». 

«È un momento storico -
commentava un'Impiegato -. 
Quello degli uffici è storica
mente un settore inerte delle 
Ferrovie, anche perché non 
possiamo bloccare i treni co
me i macchinisti». L'ultima, 
violenta contestazione risale a 
12 anni fa, quando ('allora mi

nistro voleva abolire i biglietti 
gratis. Ma questa volta non si 
tratta della smaccata difesa di 
un privilegio: la posta In gioco 

" sono 1500 esuberi.' annunciati 
' quattro giorni fa nel plano dei 
tagli, che riguardano solo i 
settori operativi dei 5mila di 
villa Patrizi. Gli 800 dirigenti 
hanno un contratto a parte 
per ora siglato solo dal «sinda
catine» Smdifer ed erano riu
niti separatamente, ieri matti
na. «Il ventaglio salariale si è 
molto aperto a loro favore ne
gli ultimi anni», sosteneva ieri 
un tecnico «senza tessere». 

•Non siamo pregiudizial
mente contro la creazione di 
una Spa - precisava poi una 
delegata della Cgil - purché 
sia garantito il posto di lavoro 
e la professionalità: i lavori di 
responsabilità vengono affida
ti solo al pool di fiducia di 
Schimberni. E ancora non si 
sa niente del fabbisogno di or
ganico e della quota-salario 
legata alla produttività». 

Vìgili del fuoco 

Rappresentanze di base 
sul piede di guerra, ieri 
chiuso Caselle a Torino 
1 B ROMA Ieri l'aeroporto di 
Torino è rimasto chiuso dalle 
8 alle 14 a causa dello sciope
ro di categoria nazionale pro
clamato dalle rappresentanze 
di base (Rdb) dei vigili del 
fuoco. L'azione, alla quale 
non hanno partecipato Cgil 
Cisl e Uil, ha avuto secondo le 
Rdb forti adesioni in sei città 
(chiudendo secondo loro an
che gli scali di Trapani e Ca
tanzaro) con una media na
zionale di oltre il 20%, sempre 
comunque, garantendo l'e
mergenza. Le Rdb denuncia
no anche il comportamento 
del direttore dell'aeroporto di 

Milano Linate che non avreb
be chiuso lo scalo sebbene 
solo sei, sui venti vigili presen
ti, non avessero adento allo 
sciopero. 

Quello dei vigili del fuoco è 
uno dei contratti pubblici del 
comparto Aziende in discus
sione. Le Rdb chiedono stan
ziamenti specifici per organici 
e indennità: qui l'indennità di 
rischio dovrebbe essere solo 
per chi vi è esposto, in aggiun
ta a una indennità di funzio
ne. Riguardo agli organici 
(ora, 20.000 vigili) ne manca
no novemila, per cui le squa
dre di soccorso spesso sono 
insufficienti. 

Mentre Mortillaro dà una sua interpretazione dell'accordo 

L'intesa piace di più 
a chi deve lare i contratti 
Anche i metalmeccanici, i chimici, le categorie sin
dacali impegnate nei contratti hanno detto «si» all'in
tesa firmata l'altro giorno tra le tre confederazioni e 
la Confindustria. Positivi commenti anche da parte 
del governo, che proprio dall'accordo - per quel che 
riguarda gli oneri sociali - è chiamato in causa. L'in
tesa piace anche a Mortillaro che però ne fornisce 
una sua, singolare, interpretazione. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA Soddisfatti, non 
certo entusiasti. Il giorno dopo 
la lirma dell'intesa tra sinda
cati e Confindustria - che ha 
messo fine a mesi di trattative 
sul costo del lavoro - I com
menti si assomigliano un po' 
lutti. Tranne, ovviamente, 
quello del professor Mortilla
ro, il quale - non si sa bene 
come - anche nell'intesa del
l'altro giorno riesce a leggere 
un sostegno alle sue tesi. Ma 
si tratta di un'eccezione. In 
generale tutti abbastanza con
lenti. Per primi, i sindacati. Di
ce Agostini il segretario Cgil 
che ha seguito la trattativa fin 
dalle prime battute: «Chi ha 
perso? Sicuramente non II sin
dacato. Abbiamo rintuzzato la 
controffensiva che mirava a 
bloccare I contratti. E, invece, 
le vertenze partiranno». Merito 
della «fermezza» delle confe
derazioni e merito - perché 

no? - anche del pragmatismo 
di Pininfarina (il quale, a det
ta dell'agenzia Asca. per fir
mare l'accordo avrebbe dovu
to ingaggiare un difficile brac
cio di ferro col suo vice Pa-
trucco). È il numero-due della 
Cgil, Del Turco che riconosce 
il ruolo positivo svolto dal pre
sidente dell'associazione delle 
imprese. «Ha dimostrato gran
de buon senso», ha detto. 
•Ora - ha aggiunto Del Turco 
- non ci possono essere più 
alibi per rinviare l'avvio dei 
negoziati contrattuali». Sulla 
stessa linea anche la Uil. •£ 
stata un'Intesa saggia», per 
usare le parole di Benvenuto. 
Che sono molto simili a quelle 
usate dal dirigenti della Cisl. Il 
vicesegretario D'Antoni: «La 
cosa più importante è aver 
tarpato le ali ai falchi della 
Confindustria». E Rino Cavi

glieli, il segretario Cisl che ha 
sempre creduto nelle possibi
lità di accordo: l'intesa «affer
ma una nuova cultura sinda
cale». Ma non era, certamen
te, dai segretari nazionali -
quasi tutti protagonisti di que
sti mesi di estenuanti negozia
ti - che poteva venire ('«oppo
sizione» alla chiusura della 
trattativa. Per parlare chiaro: 
c'è un passaggio del docu
mento firmato l'altro giorno in 
viale dell'Astronomia che 
avrebbe potuto provocare le 
reazione delle categorie. Ci si 
riferisce all'ultimo paragralo. 
dove si dice che le conledera-
zioni (cioè i sindacati nazio
nali) dovranno garantire «assi
stenza» alle organizzazioni im
pegnate nel contratti. Qualcu
no aveva voluto «leggere» que
sta frase come una violazione 
dell'autonomia del metalmec
canici, dei chimici ctc. Ma i di
retti interessati hanno valutato 
in modo diverso quelle due 
pagine siglale l'altro Ieri. Il 
•coordinamento» Cgll - dove, 
appunto sono rappresentati 
anche meccanici e chimici -
cosi come I lavoratori dell'in
dustria di Cisl e Uil hanno da
to il loro assenso, completo, 
all'Intesa con la Confindustria. 

Accordo che piace anche 
al governo. Cristofori, sottose

gretario alla presidenza del 
Consiglio, (a capire, in una di
chiarazione, che Andreotti è 
molto contento di come è an
data a finire la discussione sul 
costo del lavoro. Anche Piro, 
socialista, presidente della 
commissione Finanze, si dice 
soddisfatto. Anche se aggiun
ge - a titolo di commento -
che comunque bisogna ga
rantire, in questa stagione di 
rinnovi, un bel po' di soldi ai 
lavoratori dell'industria. Co
munque il governo, in questa 
complicata vicenda, non può 
certo limitarsi a esprimere giu
dizi. Sindacati e Confindustria 
infatti hanno sollecitato insie
me una rapida riforma degli 
oneri sociali. Che certo non 
può ridursi ai 4250 miliardi 
promessi da Martelli a Pininfa
rina. È proprio questo il senso 
dell'ultima parte della dichia
razione di Agostini, Cgil, che 
invila l'esecutivo a lavorare 
speditamente per la rilorma 
del sistema contributivo. Poco 
dopo che le agenzie avevano 
distribuito queste parole dal 
ministero del Lavoro è arrivata 
la notizia che la prossima set
timana ci sarà un incontro a 
tre: Donai Cattin, sindacati e 
imprese. Tema: gli oneri so
ciali. 

Tutto bene, allora? In linea 

Ottaviano Del Turco 

di massima si. Ma è la stessa 
Cgil a scrivere, in una nota, 
«he l'intesa non può conside
rarsi completamente positiva»: 
nell'accordo non c'è traccia 
dei diritti dei lavoratori delle 
piccole imprese, né si regola
menta In alcun modo la rap
presentanza sindacale in fab
brica. E anche sui contratti: è 
vero che si dà II «verde» alle 
trattative, ma per dirla con Del 
Turco «nulla fa pensare che i 
rinnovi saranno una passeg
giata». E a conferma di ciò è 
arrivato il commento di Mortil
laro. Secondo il leader degli 
industriali metalmeccanici, 
nell'intesa ci sarebbe scritto 
che «il costo del lavoro non 
può andare oltre i limiti del
l'inflazione». Ovviamente, nel
le due pagine non c'è nulla di 
tutto questo, ma la frase serve 
a capire che per Rom, Firn e 
Uilm non sarà facile. 

Troppo vecchio secondo la Corte costituzionale 

«Statuto dei lavoratori», 
una carta dei diritti da rifare 
Lo «statuto dei lavoratori», in particolare la parte 
che si riferisce all'attività sindacale, non è più al 
passo con i tempi. Lo sostiene la Corte costituzio
nale in una sentenza depositata ieri. I giudici della 
Consulta si rivolgono a governo. Parlamento e sin
dacati perché vengano offerte nuove regole alle 
organizzazioni che oggi in varia misura, a 20 anni 
dal varo dello «statuto», rappresentano i lavoratori. 

MARCO BRANDO 

• i ROMA. Lo «statuto dei la
voratori» in parte è superato. 
Bisogna dettare nuove regole. 
L'Alta corte ha espresso que
sto giudizio affrontando il pro
blema del minori diritti che. in 
virtù dello «statuto» (legge 
n.300/1970), sono attribuiti ai 
piccoli sindacati rispetto a 
quelli maggiori. L'articolo 19 
prevede infatti che «rappre
sentanze sindacali aziendali 
possono essere costituite ad 
iniziativa dei lavoratori in ogni 
unità produttiva nell'ambito: 
a) delle associazioni aderenti 
alle conlcderazloni maggior
mente rappresentative sul pia
no nazionale; b) delle asso
ciazioni sindacali, non affiliate 
alle predette confederazioni, 
che siano firmatarie di con
tratti collettivi nazionali o pro
vinciali di lavoro applicati nel
l'unità produttiva». Con due 
ordinanze, emesse nel 1986 e 
giunte alla Corte il 19 maggio 

1989, il tribunale di Como 
aveva dubitato della legittimi
tà costituzionale degli articoli 
17 («sindacati di comodo»), 
19e 23 («permessi retribuiti»). 
Dubbio sussistente qualora 
siano interpretati «nel senso di 
imporre il divieto per le rap
presentanze aziendali dei la
voratori costituite al di fuori di 
quelle legittimate dall'art. 19... 
di accedere pattiziamente a 
forme più o meno estese di 
tutela, ed In particolare alla 
possibilità di fruire per i loro 
dirigenti di permessi retribuiti 
allo scopo di svolgere attività 
sindacale». 

Il problema non è di poco 
conto, visto II proliferare - ne
gli anni succesrvi al varo dello 
«statuto» e soprattutto negli 
anni Ottanta - di numerose 
forme di aggregazione sinda
cale più o meno autonome e 
più o meno rappresentative. 

comunque alternative alle 
confederazioni tradizionali. In 
verità il Tribunale di Como 
aveva già (atto ricorso alla 
Cassazione, che rispose ne
gando la possibilità di dero
ghe all'articolo 19. I giudici 
comaschi hanno ritenuto di ri
correre anche alla Corte costi
tuzionale. A loro avviso «igno
rando le mutevoli realtà azien
dali, si preclude l'accesso... ad 
organizzazioni che siano ma
gari presenti in azienda in for
me maggioritarie». Inoltre 
•non possono tollerarsi discri
minazioni tra organizzazioni 
sindacali quanto all'esistenza 
e all'esercizio della propria at
tività». Di opposto parere l'Av
vocatura deila Stato, interve
nuta in rappresentanza del 
governo davanti ai giudici co
stituzionali. A suo avviso la 
possibilità di accesso al livello 
di rappresentatività voluto dal
l'art. 19 dipenderebbe «dalla 
capacità dell'organizzazione 
di rendersi interprete, in modo 
serio e credibile, degli interes
si della categoria rappresenta
ta e di accrescere cosi le ade
sioni, fino a risultare un valido 
interlocutore nella contratta
zione collettiva». 

Chi ha ragione? La Corte 
costituzionale dal punto di vi
sta (ormale ha negato che l'ar
ticolo 19 sia incostituzionale. 
Motivo: serve a tutelare il plu
ralismo sindacale dal «potere 

di accreditamento della con
troparte Impreditoriale» (in si-
tre parole limita la possibilità 
dell'Imprenditore di sostenere 
organizzazioni sindacali di co
modo). Inoltre evita «processi 
di frammentazione» che po
trebbero pregiudicare «la stes
sa efficacia dell'azione sinda
cale». «Le ragioni che spinsero 
il legislatore del 1970 a sco
raggiare la proliferazione di 
microrganizzazionl sindacali e 
a favorire, secondo un'ottica 
solidaristica, la rappresenta
zione di interessi non confina
ti nell'ambito delle singole Im
prese o di gruppi ristretti sono 
tuttora in larga misura valide», 
conclude la sentenza dell'Alta 
corte. Tuttavia l'idoneità del 
modello proposto dall'art 19 
non è scontata. «Anche a cau
sa delle incisive trasformazio
ni venficatesl nel sistema pro
duttivo - si legge - si 6 prodot
ta in anni recenti una forte di
varicazione e diversificazione 
degli interessi, fonte di più ac
centuata conflittualità... Si trat
ta di dettare nuove regole ido
nee a realizzare, nella mutata 
situazione, i principi di libertà 
e pluralismo sindacale». A chi 
spetta questo compito? Di cer
to, sul plano pratico, spetta al 
legislatore. Ma la Corte - si af
ferma nella sentenza - «non 
fuò mancare di segnalare che 

apprestamento di tali nuove 
regole è ormai necessario». 

16 l'Unità 
Sabato 
27 gennaio 1990 


